MEMORIA
Il ricordo di un testimone sopravvissuto al lager nell’incontro oggi a Santa Caterina

Laura Simeoni
Auschwitz, il dolore
che annienta il nome



Martedì 24 Gennaio 2012, È riuscito a sopravvivere al lager, al suo orrore, alla paura. Ma il dolore gli ha strappato via il nome. All’arrivo dei Russi ad Auschwitz, Samuel Artale Von Belskoj Levy era soltanto «Samuel», niente di più, «avevo cancellato tutto in una accanita lotta contro il ricordo che significava dolore».
      È una storia terribile quella dell’ingegnere Von Belskoj Levy, sopravvissuto al campo di sterminio nazista: una storia che racconterà oggi alle 11 nell'auditorium del museo di Santa Caterina. È l'evento clou promosso dal Comune di Treviso nell'ambito della Giornata della Memoria, per non dimenticare la pagina più nera del ’900, forse la più atroce nella storia umana. 
      Samuel Von Belskoj Levy, nasce a Rostock in Germania, in una famiglia benestante ebreo-prussiana. Il 13 aprile 1944, viene prelevato dalle SS e portato assieme alla famiglia - padre, madre, nonno e sorella - ad Auschwitz-Birkenau. Di quei momenti racconta: «Fui sistemato in una baracca insieme agli adulti, non c'erano altri bambini. Ci sono rimasto un anno e ho imparato a sopravvivere alla fame, alla paura che era parte della nostra vita. Sono stato bastonato, perché avevo cercato di proteggermi dal freddo mettendomi sotto la maglia dei sacchi di carta, poi ho imparato a usare il coltello per difendermi, ho rubato bocconi di pane stantio ai compagni. Il lager aveva annullato il rimorso, il senso di colpa, non c'era più emozione in me, ero indifferente, dovevo solo sopravvivere».
      Quando nel gennaio del '45 finalmente arrivarono i Russi, avvolti dalla foschia, in un silenzio innaturale, ne fu impaurito. «Ci diedero da mangiare e questo fu un disastro, molti stettero male. Ci diedero anche coperte, pastrani perché era molto freddo». Un ufficiale russo che parlava tedesco gli chiese come si chiamava e lui rispose solo «Samuel». Inorridito si rese conto che non ricordava più il suo cognome. La Croce Rossa e la Comunità Ebraica si occuparono di lui portandolo in America, in un Orfanotrofio a Miami. «Il mio cognome l'ho ritrovato solo da alcuni anni, perché appena uscito da Auschwitz, avevo cancellato tutto in una accanita lotta contro il ricordo che significava dolore». 
      Al termine della conferenza sarà inaugurata una mostra dedicata all'Olocausto; rimarrà aperta fino al 5 febbraio. Ma non è tutto: sabato 28 gennaio sempre a Santa Caterina, alle ore 17 è previsto un concerto della Banda cittadina Visentin. Tutti gli eventi sono ad ingresso gratuito.
